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A proposito del film-opera Rivale. Amore e
guerra: l’ultimo canto di Clorinda,
“progressiva ribellione di una donna che
lotta con un destino impossibile”
Conversazione con Lucia Ronchetti e Giulio Boato a cura
di Melinda Palombi

Lucia Ronchetti, Giulio Boato et Melinda Palombi

TEXTE

K : Vorrei parlarvi del vostro lavoro intorno al perso naggio tassiano
di Clorinda, nel film- opera Rivale
.
Questo film nasce da un percorso. Lei, Lucia Ronchetti, compone
nel 2016 l’opera da camera Rivale, a partire dal libretto di Antoine
Danchet scritto nel 1701 per  l’opera Tancrède di André Campra. La
sua opera è una conden sa zione del libretto di Danchet, il quale già
riscri veva uno dei passaggi più famosi della Geru sa lemme liberata
, ovvero il combat ti mento tra Tancredi e Clorinda, che aveva ispi‐ 
rato, come sappiamo, già Monteverdi.
La sua Rivale viene rappre sen tata per la prima volta allo Staa tsoper
Unter den Linden di Berlino l’8 ottobre del 2017, come opera da
camera per voce femmi nile, viola, ensemble di ottoni e ensemble di
percus sioni metal liche. Invece il film, diretto da Giulio Boato, nasce
in un secondo momento: c’è stato tutto un processo tra questa
première all’opera e il vero e proprio passaggio ad un’altra forma,
con il film. Vorrei sapere come è avve nuto questo incontro,
dapprima con il perso naggio di Clorinda, e poi tra voi due, e com’è
nata questa idea di trasfor ma zione dell’opera in film.

Giulio Boato  : Il film è arri vato succes si va mente alla crea zione
dell’opera di Lucia, che è un’opera d’arte in sé, e non è stata composta
per il film. Il film ne è una rami fi ca zione. Quindi Lucia, se vuoi comin‐ 
ciare tu, volentieri.

Lucia Ronchetti  : Normal mente compongo su commis sione per una
produ zione nell’ambito di una isti tu zione operi stica. In questo  caso
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Rivale
era una commis sione molto impor tante per me, perché era l’inau gu‐ 
ra zione della sala da camera della Staa tsoper Unter den Linden a
Berlino, appena restau rata. Come tutti compo si tori spero sempre che
la parti tura che compongo abbia un futuro davanti a sé con diverse
riprese e produ zioni, e invece le mie opere il più delle volte sono
come treni che fini scono in un bosco, perché dopo la prima esecu‐ 
zione data dalla commis sione e tutte le repliche che sono già orga‐
niz zate, non c’è mai una nuova produ zione, una ripresa.
In questo caso il film di Giulio è stato molto impor tante, perché per
me ha rappre sen tato una nuova produ zione, una nuova visione di
questa parti tura, più rappre sen tata dell’opera stessa, nel senso che ci
sono stati diversi film festival che hanno accolto questo progetto, che
era anche online sul canale della RAI.

K: Quindi lei non avrebbe lavo rato su Clorinda senza questa
commis sione? Le è stato imposto il tema?

L R.: No, asso lu ta mente. La Staa tsoper mi ha commis sio nato un’opera
da camera in colla bo ra zione con la regista Isabel Oster mann e io ho
proposto l’idea di lavo rare su questo libretto di Danchet che avevo
letto e che mi aveva colpito per il trat ta mento straor di nario del
perso naggio di Clorinde. La prin ci pessa guer riera musul mana ideata
da Tasso ha dato luogo a tante diverse realiz za zioni musi cali, ma è in
Danchet che per la prima volta Clorinde parla della sua espe rienza e
si auto- analizza in modo da svilup pare il perso naggio e renderlo
contem po raneo. Clorinde esplora il problema inso lu bile in cui si viene
a trovare nei confronti di Tancredi, l’amore impos si bile che la lega al
suo nemico, l’inva sore della sua terra con il quale non si sente di
accet tare compro messi. Tutto quello che passa in silenzio nella
versione di Tasso, in Danchet diventa elabo ra zione verbale complessa
e tortuosa della progres siva ribel lione di una donna che lotta con un
destino impossibile.

K  : Poi torne remo su queste questioni perché corri spon dono a
domande che volevo farvi, però da un punto di vista pratico, com’è
successo? Come siamo passati da un’opera a un film- opera?

G.  B.: L’idea di fare un film a partire  dall’opera Rivale era di Lucio
Scarpa, produt tore vene ziano della società Kublai Film, e di Ales‐ 
sandro Taverna, colla bo ra tore della Sagra Mala te stiana. La sagra, in
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asso cia zione con la Summer School di San Marino, propo neva
concerti di musica clas sica e contem po ranea, e nel 2018 avevano
program mato una ripresa dell’opera da camera Rivale
, in versione concerto.
Il budget a nostra dispo si zione era molto limi tato, ma il produt tore mi
ha dato carta bianca. Con la mia equipe, abbiamo lavo rato su tre
fronti: una prima sessione diciamo “docu men taria” durante le prove
dei musi cisti che ci ha permesso di avere molte ore di riprese
dell’esecu zione musi cale dell’opera, che abbiamo potuto filmare da
molti angoli diversi, concen tran doci sui dettagli degli stru menti scelti
da Lucia. In seguito, una seconda sessione di riprese per creare le
parti messe in scena con la cantante, Hsiaopei Ku, che ha incar nato
con gran talento d’attrice e performer il perso naggio di Clorinda.
Prima di girare queste scene, ho discusso con Lucia sulla strut tura
dell’opera. Mi ricordo che è lei mi parlò dei tre colori prin ci pali del
film: aveva imma gi nato un inizio molto caldo per il primo atto che si
svolge nel deserto, una parte notturna più fredda per il secondo atto
nella foresta, e una parte finale rossa per la batta glia. Avendo a dispo‐ 
si zione un solo spazio, abbiamo fatto un uso crea tivo di luci e fumo
per mettere in scena delle parti che pote vano, non illu strare, ma in
qualche modo incar nare la musica.
E infine, con Lucia abbiamo regi strato un’inter vista sui temi
dell’opera. In fase di montaggio, abbiamo fatto alcuni test con più o
meno spez zoni di inter vista, e alla fine abbiamo conve nuto che due
estratti sareb bero stati suffi cienti a situare il contesto dell’opera a
segnare lo stacco tra i tre atti.

K: Ed è quello che ne fa un oggetto molto parti co lare, perché c’è una
compo si zione di diversi punti di vista, cioè al contempo una parte
proprio docu men taria, una parte filmica di fiction, una parte inter‐ 
vista, però in realtà c’è un’unità, c’è un senso compiuto alla fine.

G.  B.: I film sull’arte,  l’art  vivant, la scena, sono proprio la mia
specialità. Mi affa scina il passaggio dalle perfor mance al cinema. E
quindi mi sono basato un po’ sulle mie espe rienze prece denti e poi ci
siamo anche lasciati molto portare da cosa ci sugge riva la musica. Sul
set c’era una grande libertà, una voglia di speri men tare, di fare qual‐ 
cosa che ci diver tisse, anche.
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K: E questo mi ha colpita, since ra mente, vedendo il film, perché ho
visto diverse inter viste vostre e ho letto, per esempio, come Lucia
spie gava le sue modalità di lavoro, di scrit tura, la mattina all’alba, e
parlava di questa foresta di segni che sono le note scritte. Questo
motivo della foresta è molto presente nel film. Ciò che colpisce per
uno che vede il film per la prima volta è che entriamo in materia
proprio come in una specie di docu men tario, non ce l’aspet tiamo,
siamo in mezzo ai musi cisti e c’è vera mente un décalage
tra questa parte e poi l’inizio di una specie fiction. Eppure la musica
già c’è, quindi non siamo dentro ma siamo già dentro, siamo come
trasci nati dentro l’opera. Io ci vedo una corri spon denza con ciò che
diceva Lucia in quell’altra inter vista, con questo passaggio nella sua
testa dalla foresta dei segni all’universo musi cale che imma gina,
cioè dalla materialità della parti tura, degli stru menti, dei musi cisti,
alla musica che lei ha nella sua testa, questo mondo imma gi nario
che poi diventa vera musica.
Volevo sapere se Lucia ha ritro vato nel film qual cosa del suo proce‐ 
di mento di compo si zione, cioè d’imma gi na zione dell’opera. Non so
se mi spiego.

L. R.: Mentre compongo rincorro le imma gini acustiche che si gene‐ 
rano nella mia mente a partire dal progetto dram ma tur gico e dal
testo e cerco di fissarle in parti tura in tutti i dettagli, un lavoro
intenso che non mi lascia spazio per l’imma gi na zione della possi bile
realiz za zione visiva. Cerco di scri vere una musica il più teatrale possi‐ 
bile e a volte anche scrivo delle indi ca zioni inter pre ta tive nella parti‐ 
tura che sembrano regi stiche ma riguar dano soprat tutto la regia del
suono, chie dendo agli esecu tori di deco di fi care la parti tura, renden‐ 
dola scenica, nel senso di un teatro del suono. Ogni volta che mi trovo
a colla bo rare con un regista è vera mente diffi cile per me imma gi nare
la proie zione del mio lavoro compo si tivo nella profondità del campo
visivo e mi trovo di fronte ad un linguaggio che è per me molto diffi‐ 
cile da capire. Quando ho visto il film di Giulio ho avuto invece
l’impres sione che fosse un film molto composto, che Giulio perce‐ 
pisse il flusso sonoro con lo stesso timing di come io stessa l’avevo
imma gi nato. È evidente che il film nasce da un lavoro speci fico su
ogni fram mento, come un acco sta mento di lesene, un’alter nanza di
prospet tive diverse che nell’insieme gene rano un’archi tet tura che si
svolge lungo la stessa freccia tempo rale della musica. Quindi anche se
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è diffi cile per me mettere in rela zione il mate riale visivo che Giulio ha
elabo rato con il mate riale sonoro che ho composto, ho la sensa zione
che ci sia stato un lavoro di elabo ra zione lingui stica molto simile e
che le due espe rienze lingui stiche così diverse come la compo si zione
musi cale e quella filmica abbiano gene rato un progetto origi nale
e indipendente.

K: Vorrei che voi tornaste sul titolo dell’opera, perché è cruciale.
Tancredi, come sappiamo, è l’eroe cristiano, combatte per la
conquista di Geru sa lemme, mentre Clorinda, guer riera musul mana,
difende le terre dove è cresciuta. Potremmo supporre che da lì sia
stato pensato il titolo Rivale che lei propone. Eppure la vicenda è un
po’ più complessa in termini di rivalità, dei diversi livelli di rivalità
nell’opera. Ce lo può spie gare? Come l’ha pensato lei?

L.  R.: Mi ha colpito molto questa  parola, rivale
, che emerge ripe tu ta mente dal libretto di Danchet, esaspe rata nella
voce stra ziata di Clorinde, quando si accorge di amare il suo rivale. Mi
è piaciuto molto il fatto che questa parola è molto simile in italiano, in
fran cese e in tedesco, le lingue che univano i prota go nisti della prima
produ zione. È una parola che rappre senta un blocco grani tico che
permane attra verso il passaggio tra lingue diverse, e ho pensato che
fosse molto bello pren dere questa parola così crip tica, così costante e
rappre sen ta tiva e farne il titolo.
Continuo a pensare che sia un titolo molto bello e molto sinto ma tico
della situa zione contem po ranea, perché dopo tutti questi secoli noi
siamo ancora al punto in cui era Tasso, cioè conti nuano ad esserci
delle inva sioni a sfondo reli gioso nel terri torio musul mano e una
impossibilità di dialogo. Se tutti noi studias simo l’arabo e se fossimo
educati nelle due reli gioni, ci sarebbe un dialogo possi bile. Quando
ho  scritto Rivale era proprio quel periodo dram ma tico per la Siria,
costretta tra la durezza di un regime esaspe ra ta mente violento e
l’inva sione dell’Isis e a tutti è sembrato che il plot  di Rivale
parlasse o commen tasse la situa zione attuale di ricorso alle armi e
alla violenza, rinun ciando al dialogo diplomatico.
Nel contesto  della visione di  Danchet
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Clorinde emerge quale eroina che combatte per una giusta causa.
Tancredi è pronto a qual siasi compro messo, ma Clorinde non vede
possi bili solu zioni se non quello di affron tarlo in un duello che già
prevede per lei mortale. La bellis sima scena finale del sacri ficio di
Clorinde, che si veste con l’arma tura di Argante, il combat tente più
valo roso, l’unico che può essere a livello di Tancredi nelle fila musul‐ 
mane. Clorinde lascia che Tancredi la annienti e solo quando è ormai
morente si leva l’elmo per farsi rico no scere da Tancredi che capisce
di aver ucciso la donna che ama.
In Danchet queste tensioni diven tano simbo liche di tutti i conflitti
inte riori gene rati da culture diverse a confronto e Clorinde diventa
un perso naggio simbo lico che ha il diritto di avere uno sviluppo
profondo dram ma tur gico, una donna che è in inces sante dialogo con
se stessa.

K:
Lucia, ha parlato in diverse inter viste, appunto, dell’attualità di
questa opera. Lo diceva già dieci anni fa, al momento della prima.
Ora sono passati dieci anni e questa attualità è ancora più preoc cu‐ 
pante. Il vostro film è un lavoro molto profondo sul questio na mento
del perso naggio a propo sito della guerra.
È impor tante ricor dare che Tasso ambienta questi combat ti menti
tra musul mani e cristiani proprio in Pale stina. La morte tragica di
Clorinda avviene per mano del suo stesso amante che appar tiene al
campo opposto, ma secondo me l’intel li genza del Tasso risiede
proprio nel fatto che lui fa di Clorinda un’eroina sara cena, musul‐ 
mana, che poi però scopre di esser stata battez zata. Lei lo viene a
sapere proprio all’inizio del canto XII, in cui sarà uccisa, pertanto
morendo chiede i sacra menti cristiani e in fin di vita si converte.
L’intel li genza di Tasso è di fare di Clorinda una figura a mio avviso
quasi sacra, lumi nosa, inter re li giosa, perché al contempo musul‐ 
mana e cristiana, che pone la questione della distin zione tra sé e
altro, e quindi dei fonda menti non solo di quella guerra, ma di
ogni guerra.

L. R.: Sì, ci sono delle “forza ture” da parte di Tasso, ma come dice lei,
delle forza ture molto intel li genti che rendono il perso naggio
complesso e rappre sen ta tivo di vari conflitti inte riori. Già Monte‐ 
verdi, quando decise di mettere in musica questa parte della Geru sa‐ 
lemme Liberata, creando il madri gale rappresentativo Il Combat ti ‐
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mento di Tancredi e  Clorinda, si rese conto del fatto che effet ti va‐ 
mente Tasso non fa parlare i due prota go nisti. Tasso descrive questi
incontri in combat ti mento come  un carnage ricer cato dai due
combat tenti che vogliono elimi narsi a vicenda, fino al momento in cui
si scor gono senza elmo e si inna mo rano. È molto inte res sante che
Monte verdi, in questo progetto in cui due cantanti rappre sen tano i
due perso naggi prin ci pali, abbia intro dotto un terzo perso naggio, che
descrive quello che sta succe dendo nel duello e lo chiama Testo
.
Questo Testo è il primo mate riale testuale che diventa perso naggio e
canta, un perso naggio concet tuale la cui funzione è di spie gare gli
eventi in corso. Nello stesso tempo è un testo molto coin volto nel
dramma, che acce lera, rallenta, si appas siona, si impau risce di fronte
alla furia distrut tiva dei due perso naggi, quindi è
una personificazione.
Nella mia versione, al contrario, tutto si concentra sulle rifles sioni di
Clorinde che rimane sola in scena ed imma gina quello che Tancredi
potrebbe pensare, proiet tando il suo panico e il suo senti mento di
amore su perso naggi imma gi nari che vivono solo nella sua voce.
Anche la scena in cui Tancredi è preso prigio niero nella foresta
incan tata dal mago Ismenor, Clorinde va a salvarlo da questi incan te‐ 
simi, perché non accetta che lui muoia così, è tutta realiz zata attra‐ 
verso la voce di Clorinde che evoca questi ricordi e questa
tragica realtà.

G. B.:
Quando Lucia parlava del perso naggio di Testo che sembra molto
parte cipe e che acce lera o segue, mi faceva pensare che la regia cine‐ 
ma to gra fica assume anche questo ruolo. La regia in questo film, pur
senza parlare, dice la sua, accom pa gnando con il ritmo, con il tipo di
imma gini, con la scelta delle scene ricreate. Quindi è una sorta di
commento a margine della musica. La difficoltà in questi casi è nel
non illu strare, cioè non dire quello che l’opera dice già, ma di andare
un po’ oltre, senza uscire dal sentiero.
Per ogni film bisogna trovare un nuovo equi li brio, non è mai scon tato.
Nel caso di Rivale, la povertà di mezzi mi ha anche permesso di dare il
giusto spazio alla musica. Perché il rischio, in un film musi cale, è che
la musica diventi illu stra tiva. In questo lavoro, la musica era la
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colonna portante e le imma gini dove vano accom pa gnarla, viverle
accanto. E credo che in questo caso ci siamo riusciti.

K: Clorinda è un perso naggio cruciale della Geru sa lemme liberata
, però lo è tra i molte plici perso naggi di Tasso. Invece l’evolu zione di
Danchet è di concen trarsi su Clorinda e su un suo dialogo, come
dice vate perfet ta mente, con Tancredi, cosa che non avve niva in
Tasso perché i due quasi non parla vano, si scam bia vano a mala pena
qualche battuta.
Lei, Lucia, nella scia di Danchet opera quindi un’ulte riore foca liz za‐ 
zione su Clorinda, ce l’ha spie gato benis simo, e soprat tutto sulla sua
parola, sulla sua voce. E crea un vero e proprio mono dramma in cui
solo Clorinda ha voce. Ci potreste spie gare entrambi come avete
potuto fare in modo che la voce di Clorinda possa rendere la
presenza di tutti gli altri personaggi?

L. R.:
Ci sono tanti perso naggi che parlano con Clorinde, che domina il
gruppo di soldati musul mani che sono in campo aperto per difen dere
il loro terri torio dai crociati. La sala della Staa tsoper di Berlino dove
abbiamo fatto la prima è una sala aperta dove l’ensemble di percus‐ 
sioni metal liche e gli ottoni, occu pa vano tutto lo spazio scenico,
rappre sen tando le armi dei guer rieri e Clorinde rivol gen dosi a loro ed
inci tan doli, attra versa questi spazi e reti coli creati dagli stru menti. I
musi cisti le rispon dono spesso nascon den dosi dentro il padi glione
dei corni o dentro le trombe o dietro alle percus sioni evocando voci
lontane ed agitate dal combat ti mento che potreb bero essere voci che
Clorinde immagina.
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E Tancredi non è un perso naggio ma è comunque presente perché
Clorinde ne parla e lo evoca attra verso i tre episodi, le tre scene
dell’azione teatrale. C’è poi la presenza di un violon cello, unico stru‐ 
mento ad arco, che lo rappre senta acusti ca mente. Il cellista suona
delle sequenze melo diche che Clorinde capisce, entrando in dialogo
con questa voce stru men tale che il pubblico non può deco di fi care. In
questo senso Clorinde si dimo stra capace di attra ver sare le barriere
lingui stiche che divi dono il linguaggio verbale da una elabo ra zione
stru men tale. Clorinde è talmente sola nella mia versione che effet ti‐ 
va mente la prima idea della regista di Berlino era di rappre sen tare
tutto in un ospe dale psichia trico, e fare del perso naggio di Clorinde
una malata mentale che inventa o riflette un vissuto dram ma tico. La
nascita di quella psico logia fran cese che si perce pisce già in preludio
nel testo di Danchet.
Giulio ha creato la sua inter pre ta zione filmica di questo perso naggio
che ho amato tantis simo perché la prota go nista, la soprano taiwa nese
Hsiao Pei Ku, all’inizio ascolta musica in cuffia e sembra quindi ancora
più isolata e auto re fe ren ziale e sembra proiet tata in un’altra realtà. Mi
sono chiesta cosa potesse signi fi care dal suo punto vista, quale era la
sua inter pre ta zione di Clorinda.

G. B.:
Le cuffie a inizio film pongono l’accento sull’atto di ascol tare. E
sugge ri scono anche che tutti gli avve ni menti che seguono sono forse
un sogno inne scato dalla musica… è un modo per portare lo spet ta‐ 
tore dentro l’universo musi cale e sonoro dell’opera, che trasporta la
cantante/ascol ta trice assieme a noi. La messa in scena succes siva ha
un carat tere onirico, che rimanda anche all’idea di un labi rinto
mentale in cui Clorinda si perde.
E infine, mi piaceva che l’elemento contem po raneo delle cuffie
contra stasse con l’universo medioe vale dell’opera. In questo modo
partiamo dal nostro presente, e ci inabis siamo progres si va mente
nella psiche, nella storia, nel tempo e nell’astra zione. L’uso massiccio
del fumo nel terzo atto serve proprio per uscire dal realismo e
entrare in un mondo che potrebbe esistere solo nella mente
di Clorinda.

K:
Vorrei mi parlaste dell’impor tanza del corpo in questo vostro
lavoro, e poi anche del rapporto tra corpo e voce.
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Clorinda è uno dei perso naggi più miste riosi  della Geru sa‐ 
lemme liberata
, fino appunto al canto XII in cui scopriamo la sua storia, ma che è
preci sa mente il canto in cui muore. In tutto il poema lei è spesso
ridotta alla sua sola arma tura, erme tica, bianca, scin til lante, e ai
suoi fatti d’armi. Tancredi, inna mo rato, ne segue le appa ri zioni,
quasi incan tate, ogni volta, quasi lunari, abba gliato dal chia rore
della sua corazza quanto da ogni pezzo di nudità del corpo di lei,
che riesce di volta in volta a scor gere, questi pezzetti del corpo che
affio rano dalla corazza, che riescono a libe rarsi dalla corazza. La
corazza che verrà final mente trafitta dai colpi sfer rati dallo stesso
Tancredi, ignaro dell’identità del guer riero che sta combattendo.
Voi, invece, nel film, proce dete all’incon trario, e questo è molto
inte res sante. Partite, così sembra, dal corpo di Clorinda, Clorinda
“nuda”, Clorinda donna, per pian piano arri vare alla guer riera, farle
rive stire la sua corazza, e si vede anche il momento in cui lei scopre
la corazza, la tocca, la acca rezza. C’è questo avvi ci na mento
molto progressivo.

G. B.:
L’idea era di andare verso la batta glia, effet ti va mente. Nel contesto di
economia di mezzi, ho scelto uno sviluppo lineare, poco alla volta,
intro du cendo man mano i diversi elementi dell’arma tura, dall’elmo, ai
guanti, alla spada, che vengono prima “scoperti” dalla prota go nista e
infine indos sati per la batta glia, come se Clorinda rispon desse a una
chia mata, una progres siva presa di coscienza, andando verso il suo
destino. Alla fine, quando muore, l’arma tura viene lasciata a terra,
come un invo lucro vuoto, il guscio che rimane dopo una metamorfosi.
Il signi fi cato degli elementi dell’arma tura non è univoco: l’elmo che
vedi all’inizio è quello che indosserà Clorinda, ma potrebbe simbo leg‐ 
giare il perso naggio di Tancredi quando lei lo sfiora, lo accarezza.

L.  R.:
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Se posso parlare dell’aspetto fisico, della voce legata al corpo, per me
questo progetto è stato molto speri men tale perché ho deciso che
tutti i perso naggi vive vano proprio dell’appa rato vocale di questa
unica voce, pensando al fatto che la voce abbia il proprio stru mento
inne stato nel corpo e quindi inscin di bile dalla storia fisica dell’inter‐ 
prete. Ho cercato tecniche vocali anche molto violente, per esempio
ho ripreso molti effetti del beat bo xing e ho lavo rato molto nell’area
guttu rale della voce. Ogni tanto Clorinde ritrova invece la sua voce
pura di vergine, di fanciulla bellis sima e ange lica perché volevo che
fosse nell’ascolto della voce che la sua bellezza si eviden ziasse
al massimo.
Quando Clorinda è colpita a morte, per rappre sen tare il suo sangue
che scorre via ho trascritto una melodia liba nese che ho trovato
online. Per la rappre sen ta zione di Berlino, la cantante era Amira
Elmadfa, una cantante tedesca di origine pale sti nese che legge benis‐ 
simo la musica complessa. Quando lei ha studiato la mia trascri zione,
che era molto compli cata e piena di dettagli, ha trovato un modo per
inter pre tare a livello operi stico i micro toni della sua tradi zione e
lasciare uscire dalla sua voce il suo “sangue sonoro” origi nario. E in
quel momento io ho pensato che vera mente la parti tura è un mezzo
mera vi glioso, una delle più grandi inven zioni dell’umanità. Questa
complessa simbo logia musi cale è traman da bile e tutti possono inter‐ 
pre tarla ed assor birla secondo le proprie tradizioni.

K.: È inte res sante che prima ancora del corpo, nel film, scor giamo,
sentiamo la voce di Clorinda. Vediamo prima i musi cisti. Lei, la
sentiamo, la udiamo, ma non la vediamo. Ed è una voce che
sentiamo poi sempre più man mano che il film prosegue, che l’opera
prosegue, una voce di cui perce piamo le vibra zioni, la pienezza, la
presenza corporea, mate riale, sempre più densa, fino a un culmine,
credo, con il pezzo dei Led Zeppelin, Whole lotta love
. Fino a quel momento avevamo il corpo di Clorinda, e lì invece
sentiamo vera mente la violenza nel suo corpo, che è la violenza
prodotta non solo dai colpi, dalla guerra, ma anche dal senti mento
amoroso. C’è questa compre senza, di due violenze. E poi dopo
questo crescendo arriva un momento quasi di deca denza nella
musica. Cioè il senso dell’inizio di una rovina del corpo, dopo questo
culmine. Forse lo spreco assurdo di tutta questa potenza nella
violenza, nella guerra.
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E quindi la mia domanda è: oltre alla tecnica, alle tecniche di canto
adope rate, vorrei sapere quali stra tegie, quali solu zioni avete
pensato per espri mere in modo così sensi bile la corre la zione tra
voce e corpo, o meglio l’incar na zione del corpo nella musica.

G.  B.: Per il brano che cita i Led Zeppelin abbiamo creato in
montaggio una visione psiche de lica, trasfor mando le imma gini dei
guanti in un caleidoscopio.

Per quanto riguarda il corpo, è sicu ra mente uno dei temi che mi inte‐
res sano di più. Forse all’epoca non ne ero conscio come oggi, ma ho
sempre fatto film legati ad artisti che utiliz zano il loro corpo in scena,
un corpo che può anche avere “qual cosa di storto”, a volte, ma che
diventa uno stru mento di potere, di affer ma zione di sé.

Nel caso di Rivale, abbiamo avuto molta fortuna con Hsiao Pei Ku, che
si è rive lata un’ottima performer, oltre che una bravis sima cantante.
Aveva una grande presenza scenica e la capacità di improv vi sare e di
prestarsi a un lavoro che non era semplice. Attra verso il suo corpo
abbiamo reso delle imma gini che potes sero accom pa gnare
questo percorso.

L. R.: Durante la compo si zione cerco di costruire delle scene musi cali
che possano funzio nare anche in assenza di realiz za zione visiva,
inter ro gan domi su che cosa nella storia della musica abbia meglio
rappre sen tato la situa zione dram ma tur gica che cerco di espri mere.
In questo caso per esempio, come dicevi tu, ho cercato di realiz zare il
senso dell’aggres sione fisica, studiando le sonorità estreme del rock
speri men tale progres sivo degli anni ’70, dove il trat ta mento della voce
è diven tato sinto ma tico di un tenta tivo di evasione e denuncia. Ci
sono  in Rivale molte altre cita zioni, soprat tutto cita zioni dal reper‐ 
torio della musica antica per quello che riguarda le diverse forme di
“Batta glia” musi cale del periodo.

K: Questo nostro numero di K si sviluppa intorno all’idea che vi
possa essere in questo perso naggio di Clorinda una forza desti‐ 
tuente. Questo è il concetto intorno al quale si orga niz zano tutti i
nostri  numeri. Destituente defi nisce qual cosa che riesca a rove‐ 
sciare gli ordini esistenti, a rimet tere in questione alcune certezze.
Vorrei sapere se secondo voi, alla luce di questo concetto, possiamo
consi de rare che Clorinda sia effet ti va mente un perso naggio desti ‐
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tuente, se voi l’avete scelto come argo mento, come figura, proprio
in questa prospettiva.

L. R.: La mia inter pre ta zione è stata proprio quella di una Clorinde
poten zial mente desti tuente, che però fallisce nella sua ricerca di
dialogo e perde la speranza di una solu zione possi bile al dilemma che
la dilania. Come la Clorinde di Tasso, Monte verdi e Danchet, penso
che l’umanità non sia ancora pronta a questa desti tu zione. Non c’è
ancora la base per la quale si potrebbe dare luogo ad un contatto, un
dialogo propo si tivo tra realtà cultu rali e reli giose diverse. Nel
progetto di Rivale c’è molta malin conia, molta nostalgia di un’armonia
possi bile, forse persa o forse mai raggiunta.

G. B.: Sottoscrivo.
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